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Folk 
Morto Ford 
la voce di 
«Sixteen tons» 
M La sua voce profonda, 
da basso, era nota in tutto il 
mondo, grazie a una canzone 
folk, dedicata alla fatica dei 
minatori, cantata e incisa in 
Italia anche da Nicola Ariglia-
no- Sixteen tons (sedici ton
nellate). Tennessee Ernie 
Ford, l'interprete gospel che 
con quella canzone ha reso 
indimenticabile la sua voce di 
basso, è morto ieri a 72 anni, 
dopo una lunga malattia, a 
Reston, una cittadina della 
Virginia, in America Ford era 
noto soprattutto come inter
prete di musica gospel. della 
quale aveva inciso più di ot
tanta dischi. E, tuttavia, il suc
cesso maggiore lo colse con 
quella canzone folk, che -
dall'anno della sua pnma ese
cuzione, il 1955, - avrebbe 
venduto oltre venti milioni di 
dischi in tutto il mondo. Nes
sun altro più di Ford, con la 
sua indimenticabile voce, ha 
saputo rendere struggente la 
figura e la fatica dell'operaio -
il «blue colla» in opposizione 
all'impiegato d'ufficio, il «whi-
te colìar» - nel caso specifico 
il minatore di carbone, al qua
le rendono omaggio versi co
me: Devo la mia anima allo 
spaccio aziendale...Di un altro 
giorno più vecchio e sprofon
dato nei debiti. «È tuttora un 
pezzo obbligato del mio re
pertorio, anche se risale al 
1955 - aveva detto recente
mente l'ormai anziano can
tante - a quanto pare lo rico
noscono persino gli scolaretti 
delle scuole elementari. Di si
curo ha fatto colpo su qualsia
si uomo che sperimenti e viva 
la dura fatica del lavoro pe
sante». 

La riprova della grande po
polarità di quell'eccezionale 
motivo, Ford la ebbe in Unio
ne Sovietica durante una 
tournee nel 1374: Sixteen tons 
era conosciuta anche 11 e fu la 
prima canzone che gli venne 
chiesto di interpretare. Negli 
anni '50 e '60, Ford aveva di
retto una serie di popolari 
programmi tv e, appassionato 
com'era di musica religiosa, 
aveva abituato gli ascoltatori a 
chiudere ogni serata con una 
canzone di intonazione spiri
tuale. Nei 1984 il presidente 
Reagan lo aveva insignito del
la «medaglia della liberti». . , 

Incontro con Gianikian 
autore di «Uomini, anni, vita» 
presentato a Pordenone 
alle giornate del cinema muto 

La ricostruzione, attraverso 
materiali di repertorio •' 
della storia di un popolo 
dai pogrom del 1915 a oggi 

Armenia, cronaca di un'Odissea 
Pomeriggio particolare alle Giornate del cinema 
muto, che si concludono domani a Pordenone. È 
stato presentato il film Uomini, anni, vita di Angela 
Ricci Lucchi e Yervant Gianikian, che attraverso 
straordinari materiali di repertorio ricostruisce l'o
dissea del popolo d'Armenia, dai pogrom del 1915 
ad oggi. Ne parliamo con Gianikian, 49 anni, mila
nese, armeno di origine e di cultura. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALBERTO CRESPI 

• I PORDENONE. Si inizia con 
un esodo del 1915 (anno dei 
pogrom perpetrati dai turchi) 
e si termina con un esodo ge
mello, del 1918. In mezzo 
(nella storia) c'è stala la Rivo
luzione d'ottobre, un evento 
che ha cambiato il destino del 
mondo ma che ha poco influi
to sulle persecuzioni che il po
polo armeno ha sempre dovu
to subire. In mezzo (nel film) 
ci sono immagini di San Pietro
burgo nel 1906, ultimi bagliori 
della forza militare zarista: di 
Mosca nel 1918, primo anni
versario dell'Ottobre con una 
sfilata ancora «spontanea» e un 
giovane Stalin già plaudente: 
del lago Seven (Armenia so
vietica) negli anni Trenta, con
tadini felici come in un film del 
realismo socialista, e una pe
sca miracolosa di trote che 
vengono subito impacchettate 
e imbarcate su un piccolo ae
reo («E forse - dice Yervant 
Gianikian - arrivano diretta
mente a Mosca, sulla mensa di 
Stalin»). 

Gianikian, milanese di evi
dentissime origini armene, e 
Angela Ricci Lucchi, romagno
la di Lugo, sono una delle più 
originali coppie del cinema 
mondiale. Come i coniugi 
Straub-Huillet, lavorano in 
spartana indipendenza, parole 
come «mercato» e «committen
za» non hanno per loro alcun 
significato. Nati in esperienze 
limitrofe al cinema (Yervant 6 
laureato in architettura, Ange
la ha studiato pittura), realiz

zano una pratica che sta a me
ta fra il film di poesia e la rico
struzione storica: partendo da 
materiali preesistenti, danno 
loro nuovo senso attraverso il 
montaggio e la musica. Il loro 
precedente film Dal Polo all'E
quatore, sulla figura del cinea
sta-esploratore Luca Comerio. 
e pressoché sconosciuto in Ita
lia (solo Raitre l'ha program
mato, per lo più a orari impos
sibili) ma e stato votato dal VII-
lage Voicedi New York Ira i die
ci migliori film degli anni Ot
tanta. Con Uomini, anni, vita il 
loro lavoro di indagine storico-
filmica continua, con un risvol
to personale in più: per realiz
zarlo Yervant 0 stato in Arme
nia per la prima volta in vita 
sua, ha ritrovato uno zio che 
non aveva mai visto (unico su
perstite, assieme al padre di 
Yervant poi emigralo in Italia, 
del massacro del loro villaggio 
compiuto dai turchi nel 1915). 

«Stavolta - ci racconta Gia
nikian - avevamo anche mate
riali nuovi su cui lavorare, girati 
in Armcnia^WI'87 in poi, an
che durantl^rorremoto del di
cembre '88. Ma li abbiamo 
esclusi. Abbiamo privilegiato i 
filmati d'epoca, tutti usciti da
gli archivi di Mosca e di Ere
van, tranne l'ultimo spezzone, 
quello relativo al pogrom del 
'18, girato da un cineoperatore 
al seguito dell'esercito inglese. 
In quel momento in Armenia il 
potere zarista non c'era più e 
quello sovietico non c'era an-
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Un'immagine del terremoto che nel 1988 sconvolse l'Armenia 

cora; tedeschi e inglesi, ancora 
in guerra fra loro, si disputava
no il paese. Tutti i filmati pro
venienti dall'Una sono inediti. 
Eisenslein ne voleva utilizzare 
alcuni in Ottobre, ma poi cam
biò idea, e su tutte le testimo
nianze dei massacri venne ste
sa, più che un velo, una coper
ta pesantissima. Eppure solo 
nel 1915 monrono, in Arme
nia, più di due milioni di per
sone». 

Fra quei due milioni, per un 
vero miracolo, non ci furono il 
padre e lo zio di Gianikian: 
«Furono gli unici superstiti del 
loro villaggio. Un mattino arri
varono i turchi e dissero a tutti 
che dovevano "trasferirsi". Li 
mandarono verso il Curdislan 

e li massacrarono strada fa
cendo. Mio padre e mio zio 
scamparono e rimasero quat
tro anni con i curdi. Poi mio zio 
fece ritomo in Armenia, dove 
nel frattempo il potere sovieti
co si era consolidato, e mio 
padre emigrò in Italia, lo sono 
nato a Milano e ho imparato 
l'armeno solo all'eia di 12 an
ni, ma da quando lavoro nel 
cinema ho sentito II bisogno 
interiore di fare questo film, di 
scavare nella memoria della 
mia famiglia. Arrivare per la 
prima volta in Armenia nell'87, 
a percstrojka incipiente, è sta
to il primo passo. Il secondo è 
stato visionare migliaia e mi
glia di metri di pellicola, vede
re per la prima volta le immagi

ni di questi pogrom, riportare 
alle coscienze il primo, grande 
genocidio di questo secolo. Ho 
provato come un senso di ap
pagamento, di calarsi. Avevo 
finalmente trovato una cosa 
che avevo sognato per tutta la 
vita». 

Uomini, anni, vita e quindi 
per Gianikian un film profon
damente personale, ma al 
tempo stesso l'autore tiene a 
sottolineare che esso non par
la esclusivamente degli arnio
ni: «lo lo sento come un film 
fortemente simbolico su tutti i 
pogrom e tutti i genocidi che 
hanno costellato il ventesimo 
secolo. Ma credo voglia ricor
dare anche un'altra cosa. In 
quei paesi, in certi periodi sto

rici, si e vissuto in pace. Fra ar
meni e azeri, fra cristiani e mu
sulmani. La pace 6 possibile, 
deve essere possibile, lo sono 
contro ogni nazionalismo, 
contro ogni deportazione, 
contro tutte le guerre per ban
de che purtroppo sembrano 
essere ritornate in voga anche 
in Europa, anche a due passi 
da qui, in Jugoslavia. Ho cono
sciuto il presidente dell'Arme
nia, Ter-Petrosian, e dice le 
stesse cose: e un filologo, un 
uomo di cultura, sa 16 lingue 
ed è nato in Sina perche e an-
ch'egli un figlio della diaspora, 
come potrebbe non credere 
nella pace? Però dall'altra par
te del confine c'è un presiden
te come l'azero Mutalibov che 
ha appoggiato i golpisti di Mo
sca, che vuole istituire in Azer-
bajdzan un esercito nazionale, 
che insiste nel blocco econo
mico contro l'Armenia; e quin
di la pace e difficile ma deve, 
ripeto, essere possibile. Il pro
blema è il Karabakh? Certo. Ma 
gli armeni sono II da millenni, 
dai tempi di Cristo, e coesiste
vano pacificamente con le al
tre popolazioni, sia prima che 
dopo l'avvento dell'Islam. Pos
sibile che il senso del massa
cro sia una cosa innata' Possi
bile che la storia si ripeta in 
etcmo,». 

Com'è beffarda, di fronte a 
queste amare parole di Giani
kian, una delle immagini più 
forti del film: un purissimo 
montaggio alla Eisenslein, 
un'inquadratura di Stalin che 
sorride e applaude montata in 
parallelo a un pescatore arme
no che cuce una rete. «Forse è 
il simbolo della rete in cui Sta
lin stava imprigionando i po
poli dell'Urss, ma sai chi stava 
applaudendo, il dittatore, in 
quel filmato? Una delegazione 
comune armeno-azera che era 
stata invitata a Mosca nel '36. 
Stalin stesso era caucasico e 
sapeva tenersi buone quelle 
repubbliche. Mentre le marto
riava». 

A SETTEMBRE CALANO GLI INCASSI NEI CINEMA. 
2ftA% in meno di spettatori rispetto allo slcsso periodo 
dello scorso anno e 19,5'A, in meno di incassi b il dato re
so noto dall'Agis sull'andamento dell'industria cinema
tografica nel mese di settembre. «Alcuni film che all'este
ro hanno fatto registrare ottimi risultati - ha spiegato, a 
nome degli esercenti, il presidente dell'Altee David Quil-
len - in Italia sono ancora nel cassetto in attesti di essere 
infilati nel grande calderone di Natale, mentre gli altri pe
riodi dell'anno diventano sempre più improduttivi. Viene 
da chiedersi chi fa gli interessi di eh i». 

AGOSTI: BOICOTTATO «UOVA DI GAROFANO». «Il mio 
film. Uova di garofano, non trova spazio nelle sale italia
ne, occupate dalla produzione statunitense. E io per pro
testa lo faccio proiettare al cinema Ctm di Rezzalo, in 
provincia di Brescia». Silvano Agosti, sostenuto da un co
mitato di cui fanno parte il ministro Martinazzoli, Franco 
Piavoli, Emanuele Severino e Walter Veltroni del Pds. 
protesta contro gli esercenti «Tanto più che la legge sul 
cinema stabilisce che la produzione straniera non sia più 
di un terzo della programmazione complessiva». 

MORTO DONALD HOUSTON, ATTORE GALLESE. È 
morto alcuni giorni fa nella sua casa di Coimbra, in Por
togallo, l'attore Donald Houston. Aveva 67 anni e una 
lunga carriera fatta di alti e bassi alle spalle. Dopo aver 
cercato invano di sfondare come calciatore si diede al ci
nema giovanissimo, e fu protagonista accanto a Jean 
Simmons della prima versione di Laguna blu nel '49 È la 
storia dell'amore tra due adolescenti su un'isola deserta, 
recentemente ripresa in due fortunati remake (Laguna 
blu e Ritorno alla laguna blu). La camera di Houston 
prosegui sempre in bilico tra cinema e teatro' la sua mi
gliore prova sul palcoscenico risale al '56, in Sotto il bo
sco di latte di Dylan Thomas. Tra il '59 e il '60 recitò al
l'Old Vie accanto al connazionale (gallese come lui). Ri
chard Burton. 

A PALERMO IL FILM SPORTIVO. Si conclude oggi a Pa
lermo la XIII edizione dello Sportfilmfestival. Commissa
rio straordinano della federazione mondiale del cinema 
e del video sportivo (che raccoglie tutti i direttori dei fe
stival del settore) è stato nominato il regista sovietico 
German Klimov. 

IL «MAGNA GRECIA FESTIVAL». Al Magna Grecia festival 
piccolo panorama delle nuove tendenze della musica 
giovane italiana (oggi dalle 19 al teatro Verga di Siracu
sa). Particolare attenzione all'uso dei dialetti nei testi 
delle canzoni per i salentini del Sud sound system, per i 
piemontesi Mau Mau, per il gruppo catanese Kaballa. 
Ancora dalla Sicilia Brando, ex leader dei Boppin Kids, i 
Fleurs du mal e i Tequila Sunnse. Da Cesenatico i magni
fici anni Sessanta con i Wasted Time. Il festival indice an
che un concorso per la migliore canzone (in dialetto) 
sul tema dell'impegnocontro la mafia. 

SETTE MILIONI PER L'«ACHILLE LAURO». Circa 7 mi 
lioni di spettatori hanno acceso la tv mercoledì sera per 
vedere Viaggio nel terrore: l'Achille Lauro, il film di Alber
to Negl'in ispirato alla drammatica vicenda della nave se
questrata da terroristi palestinesi. Si tratta di uno dei mas
simi ascolti di Raidue con uno share di 28.1 %. 

DEBUTTA A TORINO «POLVERE DI PASSAGGI». Debut
to oggi al teatro Juvarra di Tonno Polvere di passaggi, 
produzione della compagnia coreografica Abclon. Pro
tagoniste Antonella Dell'Ara e Alessandra Lai più un vec
chio tram polveroso. 

(Cristiana Paterno) 
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Grandi applausi al Ciak di Milano per l'interprete di «Operaccia romantica», regia di Solari 
Un viaggio esilarante e beffardo in mezzo ai nuovi miti dell'Italia anni Novanta 

Paolo Rossi, risate alla diavola 
MARIA GRAZIA ORKOORI 

••MILANO. Diavolo di un 
Paolo Rossi. Arriva in scena 
con una giacca a lustrini da 
imbonitore, da scalcagnato 
entertaìner e nella sala gremi
ta del teatro Ciak si fa subito 
silenzio. Ci parla di un viaggio 
a ritroso, di un sogno, di una 
rimpatriata che da Rimlni arri
va a Milano, per poi andare a 
Praga e ritornare ancora in 
una delle citta più invivibili 
d'Italia, fra boutique di yogurt 
e sculture di carne, fra corru
zione e lavori sconclusionati. 
Una città impazzita dove è 
perfino strano, se non addirit
tura Impossibile, innamorarsi. 

Certo il viaggio di un per
dente che dietro le spalle non 
ha un avvenire di successo, 
inizia da uno dei luoghi tipici 
del «vado fuori, vedo gente» 
cioè da una discoteca di Rimi
ni e si snoda lungo ^autostra
da della morte», nel tratto fra 
Cesena e Bologna. Un viaggio 
Che si arricchisce di incontri: 
l'amico di militanza extrapar
lamentare che ora parla di 
cellulare solo per intendere il 
telefonino e un tassista di Fer

rara che ha trasportato Gesù 
Cristo alla ricerca dei veri col
pevoli della strage di Bologna. 
Ma non mancano neppure 
Cossìga, Bossi che tiene un 
esilarante comizio a Casalpu-
sterlengo con citazioni d'au
tore (per la serie quando la 
realtà supera la fantasia)... Un 
•mistero buffo» di oggi, insom
ma, di cui Rossi si fa interpre
te. 

Affabulatore straordinario, 
«Dominguin del calembour», 
oppure semplicemente Little 
King come viene chiamato 
dai quattro scapestrati ragazzi 
della sua band, Bebo Storti in 
testa per incisività e bravura. 
Paolo Rossi si pone forse per 
la prima volta con questa 
Operaccia romantica a conlat
to con se stesso personaggio, 
con i suoi miti e sogni, che 
vanno dalla • partecipazione 
politica alla crociata finale dei 
bambini che rivogliono tutti i 
sogni che sono stati rubati ai 
loro genitori. Se di sogni o di 
bisogni si tratti, Rossi lo lascia 
decidere a noi, ma c'è molto 

della generazione a cavallo 
fra i trenta e i quaranta in que
sto spettacolo logorroico e az
zardato, fantasioso e protervo 
che, talvolta, facendoci ridere 
fino alle lacrime, ci parla di al
cune cose riconoscibilissime 
nella loro quotidianità: la dro
ga, la critica alla pubblicità 
demenziale, la pornografia, la 

Paolo Rossi 
sulla 
scena 
di «Operaccia 
romantica», 
lo spettacolo 
in cartellone 
al teatro 
Ciak 
di Milano 

pacchianeria dei nostri status 
symbol (dalla Renault 4 rossa 
alla Volvo nera station wagon, 
per intenderci). 

Quello che conquista di 
Rossi è che non vuol farci la 
morale, pur essendo un para
dossale moralista; a pieno ti
tolo inserito nella tradizione 
di affabulatori che va da Fo a 

Jannacci a Gaber, per rinno
varla. Certo, tutto questo non 
sarebbe possibile senza la ca
pacità comunicativa di Rossi, 
esaltata dalla regia di Giam
piero Solari, e il suo sapere 
trovare le parole per dirlo, gra
zie anche alla collaborazione 
di due star del genere come 
Gino e Michele, assurti di re
cente anche nelle top ten del
le vendite librarie. Quello che 
piace è che, esilarante e bef
fardo, Rossi non rinuncia mai 
alla sua visione del mondo: è 
chiaro che il suo cuore, come 
quello di gran parte degli otto
cento spettatori del Ciak, bat
te a sinistra. E tutto questo 
rende l'ex Kowalski dei Navi
gli veramente un esempio di 
teatro nazional popolare di 
nuovo segno. Non è un picco
lo eroe della domenica, anzi, 
per certi aspetti è addirittura -
lo dice lui - una «testa di caz
zo». È uno come tanti, un po' 
deluso e un po' romantico. È 
un perdente ancora capace di 
sogni. In un mondo di vincito
ri per forza, riscaldano il cuo
re, il cervello e la risata il suo 
humourcrudele e la sua sulfu
rea presenza scenica. 

IPresentato il cartellone 1991/92 con ben duecentosettanta rappresentazioni 

[Opera di Roma, stagione da Guinness 
•RASMO VALENTE 

{ • • ROMA- Giampaolo Cresci, 
lovrintendente del Teatro del-
l'Opera, circondato dal Consi
glio di amministrazione al 
completo (ma non c'è ancora 
Il direttore artistico). ha tenuto 
Ieri la conferenza stampa per 
annunciare il cartellone 
1991/1992. C'è molta carne al 
fuoco e, forse, una dieta da li-

Kea più sofisticata non sareb-
e stata da scartare. Tant'è, 

tulio slacio della stagione di 
Caracolla (pressoché quadru
plicati pubblico e incassi ri
spetto allo scorso anno) il 
J>atro dell'Opera parte all'at
tacco delle attività al chiuso, 
Con un cartellone non però 
puntato soltanto sulla quanti

tà, che è un fatto nuovo, inedi
to, nel massimo teatro della 
capitale Avremo, tra spettacoli 
lirici, concerti, balletti ed even
ti al Brancaccio, al Valle, al
l'Acquario appena riconqui
stato, dueccnlosessanta/set-
tanta manifestazioni. Un 
boom, un record, se ne ebbero 
settanladue nel 1990, sessanta 
nel 1989. Ma c'era la gestione 
commissariale - ha ricordato 
Carmelo Rocca, commissario 
a quel tempo insieme con Fer
dinando Pinto - e il commissa
riamento comporta l'aggiusta
mento dei conti, non la realiz
zazione di iniziative nuove 

Gli eventi comprendono an
che concerti con i grandi della 

lirica (da Rockwell Blakc a 
Carreras, da Mont.scrral Cabal-
ló a Margarelh Price) e grandi 
concertisti Si incomincia, con 
la stagione sinfonica, il 15 no
vembre. Una stagione di quali
tà, con più di un concerto affi
dato a Giuseppe Sinopoh, 
Georges PrPtre, Vladimir Fe-
dosseycv, Uianandrca Gavaz-
zeni (omaggio a Petrassi). 
Georg Solli, Salvatore Accardo, 
Jan Uilhain Koenig 

L i Magione lirica si inaugura 
il 14 gennaio con il Ikirbieredi 
Siviglia diretto da Paolo Cari-
gnani, rivelazione dello scorso 
lestival di S|X>lcto e affidato al
la regia di Carlo Verdoner. 
Rossini sarà celebralo con 
un'altra opera che ebbe la «pri

ma» a Roma, La Cenerentona, 
con la compagnia che l'ha 
portata recentemente al suc
cesso nella stagione dello Spe
rimentale di Spoleto. Seguono 
La Bohème, La Tosca, La Gio
conda (scene, costumi e regia 
di Sylvano Bussotti), La vedo
va allegra, Aida, La figlia del 
reggimento, Adina, ovvero il 
califfo di Bagdad, ancora di 
Rossini e, novità assoluta, 
un'opera di Franco Battiato, 
Gilgamesh 

IM Itetki addormentata nel 
bosco, U> schiaccianoci, una 
novità Roland Petit 45/92 con 
regia dell'illustre coreografo, 
completano il cartellone per 
quanto riguarda la danza, b in 
preparazione un Rugantino 
che si vedrà, però, nella stagio

ne estiva, a Caracalla. Il 7 no
vembre il Teatro lirico nacio-
nal de la Zarzucla, ospite del 
Teatro dell'Opera, presenta El 
Manolo de las rosas. Un con
corso di canto, dedicato ad Al
berto Antignani, è riservato a 
giovani cantanti ai quali affida
re l'Aida che sarà ripresa nel
l'edizione della «prima» al Tea
tro del Kedivè del Cairo. Mo
stre (1 grandi artisti della dan
za, il balletto e i grandi pittori 
del Novecento, ecc..) e con
vegni (Rossini e // barbiere di 
Siviglia dall'Argentina all'Ope
ra di Roma 1816-1992). com
pletano un cartellone che alla 
dieta di cui dicevamo prima 
può forse far preferire la tanta 
carne che Giampaolo Cresci 
ha messo al fuoco. 

Quando i nostri DJ . vi daranno il via telefonate subito 
al numero verde 1 6 7 8 2 6 0 4 4 : parlerete in diretta 

all ' Italia e giocherete a "IERI A 105".Di che si tratta? 
Vi diranno un orario: se indovinerete la canzone trasmessa 

in quel preciso momento del giorno precedente, 
5 mi l ioni in gettoni d'oro saranno vostri!! 


